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			il mio mondo green

			di Maria Antonietta Alestra

			Oggi il “green” è una parola utilizzata in tanti modi , tutti vogliono un mondo più sano ma utilizzano l’auto anche per fare brevi tratti, poi gli aerei che ci passano sulla testa scaricando gas a non finire, e fabbriche non a norma insomma ne parlano molto, ci spaventano, ma non agiscono abbastanza.

			Io mi definisco “green” perché non ho l’auto, accendo il riscaldamento poco e niente e uso l’autobus perché a piedi non ci riesco più.

			Da piccola abitavo tra il verde, i campi incolti che circondavano casa mia erano pascoli per pecore e mucche, in estate diventavano rami secchi che si riempivano di lumachine bianche che conferivano loro un aspetto marmoreo e servivano per nutrire le anatre e anche noi umani, erano buone come aperitivo.

			Emissione gas era quasi zero, gli unici ad avere la macchina erano mio padre che la usava per rifornire il negozio e un mio vicino che faceva il rappresentante di tessuti, ancora oggi ho le lenzuola del mio corredo di un lino molto bello che mia madre comprava da lui.

			Gli altri per vendere le merci usavano gli asini con le gerle piene di agrumi o il carretto trainato dai muli per portare il pane e le verdure, e una vecchia carrozzina di neonati per le uova, mi mancano queste usanze, per noi bambini era divertente vedere gli animali da vicino, giocare con loro , certo a debita distanza con gli asini e muli perché i loro calci erano pericolosi, ma bastava stare attenti , non è mai successo niente, solo una volta passando nel campo dove pascolavano le mucche un giovane torello, forse perché ero vestita di rosso o perché voleva giocare, mi è corso incontro per fortuna che il pastore è intervenuto prontamente .

			Le api che oggi stanno scomparendo allora in ogni dove c’era una colonia, bastava stare attenti al ronzio di avvertimento, ma quanti pizzichi ho preso perché le stuzzicavo a volte perché passando troppo vicino al loro alveare, si difendevano pungendo e facevano male.

			L’emissione di gas era quasi a zero, dove vivevo io, dai giornali invece si leggevano gli esperimenti fatti nell’atollo di Bikini dove testavano le bombe atomiche.

			Ecco la follia umana, dopo gli ordigni sganciati su Nagasaki e Hiroshima, con il loro carico di morti e di persone che con le radiazioni hanno sofferto per tanti anni dopo l’esplosione, non hanno smesso di sperimentare.

			L’aria avvelenata ha colpito tutti anche se non l’abbiamo capito subito.

			Oggi continuano a sparare e fare scoppiare bombe che non conosciamo a fondo di che gas sono fatte, non è come al supermercato dove oltre alla data di scadenza sono segnati le origini e gli ingredienti.

			Tutti si credono dalla parte della ragione e continuano, ma non pensano che anche i loro figli siano coinvolti.

			Adesso, dopo la pandemia che ci ha costretti ad usare le mascherine , possiamo di nuovo sentire il profumo del verde, dei fiori, degli alberi e dello smog, quest’ultimo ha un odore pessimo e dei risvolti per i nostri polmoni devastanti, mi dispiace per i più piccoli in carrozzina che praticamente hanno i tubi di scarico ad altezza del naso.

			Ritorno a pensare al mio mondo di gioventù dove si poteva mordere un frutto anche senza lavarlo , bastava togliere un po’ di polvere, oggi oltre all’ambiente malsano in cui crescono tipo lungo le autostrade, vicino ad alcune industrie che inquinano l’aria, l’acqua e il suolo, su questi prodotti vengono spruzzati insetticidi e se li raccolgono senza lasciare il tempo che questo si disperdarischiamo avvelenamenti come capitò a me dopo aver mangiato una mela rossa, l’avevo lavata ma non avevo tolto la buccia,ho rischiato di fare la fine di Biancaneve.

			Ormai non si può più tornare indietro, ci illudiamo di trovare posti puliti quali, i boschi, la neve sui monti, i mari, i fiumi , si, da lontano tutto sembra bello ma basta analizzarli e scopriamo che anche loro sopravvivono ma non sono più “sani e green”.

			Si scaricano le colpe e si perde tempo in chiacchiere, qualcosa hanno provato a fare ma spesso non hanno valutato la ripercussione di queste varianti. Abbiamo volute le comodità a scapito della salute e adesso la natura ci presenta il conto di tanta leggerezza ci tocca subirla, non servono le manifestazioni se non cambiamo la nostra testa. 

		

	
		
			perduta primavera 

			di Emanuele Alimonti

			Dopo ogni gelido inverno, arrivava precipitosamente la primavera, stagione dell’anno dove la natura dimentica l’inverno e rinasce irraggiata dal sole.

			Non conoscevo ancora l’equinozio di primavera, ero troppo piccolo per saperlo, ma vedevo questo passaggio dalla realtà, vivendo in una casa in aperta campagna, immersa nella natura.

			Aspettavo ogni anno questa stagione, perchè dopo la reclusione in casa nei mesi invernali, potevo passare finalmente molto tempo all’aria aperta, godendo belle giornate.

			La primavera la vedevo arrivare con i miei occhi: dai primi stormi di rondini nere che volavano nel cielo azzurro, dai prati verdi che assumevano mille colori, dall’infiorescenza dei fiori che sbocciavano gradualmente emanando un incantevole odore, dalle giornate che diventavano interminabili e dalla chiusura definitiva del caminetto.

			Distinguevo questo passaggio anche da mio padre che, dai principi di febbraio cominciava ad arare e preparare i campi per la successiva semina e coltivazione di ortaggi e fiori.

			Ma questo passaggio lo vivevo soprattutto sulla mia pelle: quando sentivo il calore cocente del sole e quando il sudore cominciava a gocciolare da ogni parte, appiccicando i vestiti. 

			Era un’anticipazione della stagione estiva che si apprestava ad arrivare, con le temperature che man mano aumentavano. 

			Anche negli anni successivi all’adolescenza, l’arrivo della primavera avrebbe dovuto portare con sé questi stessi avvenimenti, ricreando la stessa atmosfera primaverile degli anni precedenti. Purtroppo non fu così e il motivo non era causato soltanto dagli anni che passavano inesorabili. Io ero rimasto lo stesso indipendentemente dal tempo, ma ciò che stava cambiando era il contesto. Mio padre era venuto a mancare prematuramente. Sicuramente con lui avevo perso una parte significativa della mia primavera. Ma la vera perdita lo avevo registrato con il processo di cementificazione che si era verificato negli ultimi anni, causando la perdita della maggior parte dei terreni coltivabili con una velocità tale da non riuscire a stargli dietro, non pensando alle risorse prodotte da quei terreni, non pensando alle specie di fauna e flora ospitate. 

			Non avevano considerato che non stavano soltanto distruggendo la natura, ma piuttosto stavano condannando gli esseri animali e vegetali che vi abitavano, provocando l’estinzione indiretta del genere umano. 

			Annualmente la primavera continuava ad arrivare, ma la mia era scomparsa, restando solo un vecchio ricordo, conservato nella mia mente.

		

	
		
			fiume incantato poi devastato

			di Sara Annunziata

			Era domenica che io e mio padre andavamo a pesca sul fiume Sarno. Era un posto magico, pieno di zone verdi, fiume sempre pulito e pieno di pesci. C era gente che pescava e chi si rilassava a riva. A me piaceva pescare e soprattutto perché il pesce è il mio piatto preferito.

			Dopo aver aspettato 2 ore il mio amo inizia a vibrare, e io lo presi, tirava così forte che stavo per cadere ma papà mi prese al volo. Tirai ed era una bellissima carpa a specchio, io ero felice.

			Dopo aver riempito tutto il secchio ci incamminammo verso casa.

			Eravamo andati anche altre 3 volte fino a quando non arrivò l inverno, inizi della scuola. Avevo già molta nostalgia, ma sapevo che cq arrivava l estate dopo il mio compleanno e questo mi tirò su di morale. Dopo aver aspettato tutto l inverso pensando al fiume arrivò la prima domenica.

			Dissi a papà se potevamo andare ma lui mi disse con aria triste ok ci andremo.

			Andai sul mio posto di pesca e vidi una marea di plastica che non sapevo dove mettere i piedi.

			Il fiume era verde vomito è puzzava davvero tanto da farti soffocare. Presi l amo da pesca e lo gettati nel fiume sperando che qualche pesce abboccasse. Dopo aver aspettato per quasi 4 ore e mezza il mio amo dirava così io felice dissi: “Papà ci sono pesci per fortuna”, ma quando alzai la canna da pesca non vidi un pesce bensì… una batteria della macchia. Io con aria triste lo misi vicino a me è poi mi misi a pensare. Papà mi disse che il fiume non è sporco di suo ma dell’inquinamento umano. 

			“Vedi noi umani abbiamo istallato industrie vicino, gli scarichi delle case vanno nel fiume, la spazzatura la gettano qui è questo va tutto a mare. I pesci non sono come la scorsa estate, sono pieni di plastica!” 

			“Ma papà è allora cosa debba fare io?” dissi. 

			“Tu niente, papà domani ti porta alla foce”. 

			“Ok” dissi. La mattina dopo papà mi portò alla foce, io rimasi stupito dall’ incanto. 

			“Vedi a papà qua è tutto pulito, ma sei vai più avanti è sporco”.

			“Allora cosa dobbiamo fare papà? Noi niente deve parlare il ministro dell’ambiente”.

			“Papi io voglio salvare il mio fiume quindi chiederò alla preside se possiamo fare una gita con la maestra al fiume così da pulirlo e da spiegare che Se La Terra la maltrattati lei farà di te un piccolo sassolino da buttare, quindi non sporcare”. 

			“Bravo il mio bambino. Adesso andiamo che sta facendo buio”.

		

	
		
			selva

			di Roberto Anzellotti 

			Io, il maestoso ebano, svettante su tutti gli altri alberi della foresta. Le mie chiome arrivano a vedere direttamente il sole ed a ricevere per prime le gocce di pioggia che cadono molto spesso dal cielo equatoriale. Io, il possente ebano, dalle radici poderose, enormi, simili a contrafforti potenti, atte a sostenere la mia straordinaria mole. Io, il nero ebano, dal legno scuro, pesante, durissimo, ma sempre pronto ad accogliere i piccoli animali che nelle mie pieghe e nei miei anfratti, cercano rifugio e sicurezza.

			Io, il vecchissimo ebano, vetusto e solenne, sono qui che occupo inamovibile il mio posto in questa lussureggiante foresta da tempo immemorabile, che ho visto e vissuto alluvioni ed incendi, che ho visto nascere e morire generazioni di piccole scimmie ed ancor più piccoli insetti, che son stato avvolto da liane e rampicanti, dando sempre asilo a chi lo chiedeva.

			Io, il più grande, il più poderoso, il più potente albero della sconfinata foresta, sto morendo. La sento la mia fine. La sento scorrere nella mia linfa che non trova più, tramite le profonde radici, il nutrimento che mi ha mantenuto in vita per secoli e secoli; la sento dall’aria che le mie foglie, così grandi, così perfettamente adeguate a respirare, non riescono più ad assorbire; la sento dall’acqua della pioggia, che continua a battere sul mio tronco muscoloso, ma mi brucia, mi ferisce e non mi porta più gli elementi nutritivi di cui ho bisogno.

			I miei ospiti, le piccole scimmie, gli ancor più piccoli insetti stanno diradandosi, le loro grida ed il loro frinire si fa sempre più raro: anche loro stanno morendo. Le mie amiche epifite, che hanno trovato sui miei rami slanciati, ma solidissimi, ospitalità da tempo immemorabile e che qui su di me hanno mostrato al resto della foresta tutta la loro bellezza floreale, con gli stupefacenti fiori di orchidee o con le brattee coloratissime delle bromeliacee, stanno morendo.

			Tutta la foresta sta morendo; io ascolto i lamenti dei piccoli licheni e delle eleganti palme, delle eliconie meravigliose e dei funghi saprofagi. Tutto sta morendo, tutto sta gridando, tutto si sta disfacendo. Io, con tutta la mia potenza e ponderatezza non capisco che cosa sta succedendo, so solo che il ciclo di morte e rinascita è stato spezzato e che ormai dopo di noi, qui, non ci sarà più nessuna foresta.

			Io, l’aculeato kapoc, ricco di fibre e di frutti che sfamano miriadi di animali della volta verde, che do ospitalità a muschi, felci e orchidee, con le mie insinuanti radici trattengo e fortifico il suolo fragile della foresta e con i miei frutti e le mie foglie morte nutro il substrato su cui altre piccole piante possono nascere, crescere e poi alla fine morire andando a rinforzare il nutrimento dell’humus.

			Io, il ricco kapoc, elargisco abbondantemente la mia linfa a stuoli di insetti affinché riescano a prosperare innumerevoli entrando nella catena alimentare, spietata ma equilibrata, che mantiene in vita tutto il sistema della nostra foresta.

			Io, il capace kapoc, sto morendo. Le mie radici non raccolgono più nutrimenti, ma solo veleni che rinsecchiscono le mie foglie digitate e impediscono lo spuntare di nuovi germogli. I miei frutti cadono prima di maturare e non possono più venire mangiati dai piccoli animali a cui davano sostentamento. Anche la pioggia, la vivificante pioggia, ormai porta solo sofferenza e poco sollievo, acida e corrosiva strazia la mia corteccia e brucia i miei poderosi rami. 

			La foresta, la nostra casa da millenni, sta morendo e non so il perché, tutte le mie età e tutta la mia esperienza non mi sanno dare la risposta, tutto ciò che mi dicono è che sto morendo.

			Io, l’eccelso anacardo, vivo isolato ai bordi della selva, ho bisogno di molta più luce degli altri alberi fratelli della foresta, svetto altissimo e controllo i nostri confini. Sono qui sulla riva del placido fiume che separa la foresta da qualunque cosa ci sia sull’altra sponda. 

			Io, il guardiano dei nostri confini, immobile, attento, con le radici che affondano nel limo fertilissimo del grande fiume, che abbracciano il soffice fango impedendogli di crollare nell’acqua e rendendo gli argini sicuri e saldi.

			Io, il generoso anacardo, i cui frutti hanno sfamato generazioni di pipistrelli frugivori, le cui foglie lunghe e lanceolate hanno offerto riparo a milioni di farfalle durante le piogge battenti, io sto morendo.

			L’acqua del fiume non arricchisce più la terra delle rive rendendola fertile; la inaridisce, le succhia via tutti gli elementi nutritivi, lasciando solo una poltiglia sterile e spesso velenosa.

			Io, il secolare anacardo, non so che cosa stia succedendo, i miei frutti sono sempre più piccoli e secchi, i pipistrelli che se ne nutrivano sono quasi scomparsi, venendomi a mancare, così, anche la possibilità di riprodurmi. Sto morendo, come sta morendo tutta la foresta, mentre al di là del fiume vedo lunghe colonne di strani esseri cingolati che abbattono i nostri fratelli alberi, che sbuffano fumi neri e pestilenziali, che riversano nel padre fiume immense quantità di materiale velenoso, che distruggono nidi e tane, abbattono i nostri compagni vegetali, giganteschi araguaney o più modeste palme, micidiali fichi strangolatori o magnifiche bravaisa dai fiori rosati. 

			Io, la piccola felce, che vivo nell’ombra dei grandi ed imponenti alberi, che riesco a conservare, nell’intrico delle mie piumose foglie, acqua sufficiente per dissetare i piccoli roditori e le rane arboree.

			Io, la felce modesta ma antichissima, sono rimasta l’unica ad esistere e a resistere ancora nel mezzo di questa distruzione totale ed incomprensibile. I solenni mogani, le slanciate palme, i cespugli del sottobosco, i giovani virgulti, tutto è stato distrutto con il ferro e con il fuoco; il terreno ha perso tutta la sua umidità e si sta trasformando in una distesa arida e sterile. 

			Io, la verde felce, resisterò ancora per poco, qui nascosta dietro il tronco abbattuto di ciò che una volta era il regale saman dalla chioma maestosa come una corona di foglie e rami; questi esseri malvagi, armati di denti metallici che ci straziano e fanno a pezzi, tra un po’ saranno qui a squartare l’albero che mi da l’ultimo rifugio ed anch’io morirò, come sta morendo tutta la foresta.

			Io, la moribonda felce, sento il dolore della nostra foresta, la nostra casa, che come un singolo essere vivente si sta dibattendo negli spasmi dell’agonia, attaccata, umiliata, mutilata, uccisa.

			Ne sento il respiro mozzo, le lacrime di linfa versata come sangue, di rami strappati e di foglie bruciate che urlano la loro disperazione: casa, la nostra casa!

			Ormai tutto è perduto, la foresta sta scomparendo e non tornerà più; vedo questi esseri bipedi che già hanno iniziato a ricoprire quello che una volta era il suolo umido e traboccante di vita della foresta con una pasta nera e densissima che sradica anche il minimo anelito alla vita.

			Io, l’ultima felce, vi maledico, oh esseri malvagi: noi stiamo scomparendo, stiamo morendo, ma in realtà i morti siete voi.

		

	
		
			zona boscosa

			di Simonetta Belloni 

			Ho una casa tra le montagne del Trentino, una piccola dimora rurale fatta di pietre grigie, le finestre sono intagliate nel legno di larice e così anche la porta, piccole e ben esposte sul panorama mozzafiato dell’Adamello.

			Davanti casa un grande prato che poco prima dell’estate si ricopre d’oro, per via dello sbocciar del tarassaco, e tutto attorno la macchia di bosco misto, come i sempreverdi abeti, ma anche larici, noci e castagni, faggi e carpini, raggiungerla ora è semplice, perché la viabilità del paese ha inglobato anche quella zona, ma tempi addietro si doveva lasciare l’auto in un posteggio poco distante e, carichi come muli, portando i viveri di sostentamento, percorrere un breve sentiero.

			All’interno è dotata di ogni comodità, l’acqua corrente è incanalata da una sorgente naturale, l’energia elettrica fornita da pannelli solari, il camino a bio massa per riscaldare in inverno e per l’acqua calda, si può dire essere stata ristrutturata nella maniera più ecologica possibile.

			Anni fa sorse un problema, siccome il paese si ingrandiva sempre più e i turisti avevano bisogno di posti auto, ecco che l’esigenza venne in qualche modo accomodata da parte della comunità montana, spianando parti di bosco per creare nuovi parcheggi, uno dei quali sarebbe dovuto sorgere proprio dietro la casa mia.

			Quello spazio non era molto vasto, ma essendo terreno boscoso riusciva a dividere le abitazioni rendendole visivamente isolate, era un po’ scosceso e lasciato all’incuria dal proprietario, che più volte era stato ripreso senza successo dagli addetti comunali, che volevano convincerlo ad apportare le dovute cure, un esempio lampante era ungrande albero di nocciole posto sul confine, che quando arrivava a piena maturazione permetteva di raccoglierne i frutti soltanto allungando il braccio da una delle mie finestre.

			Addirittura una volta affacciandomi, sorpresi uno scoiattolo che lesto faceva provviste, si fermò a fissarmi per qualche secondo e poi proseguì imperterrito nel proprio lavoro.

			Potrebbe sembrare un fatto positivo, frutti a portata di mano, teneri animaletti vicini a casa, ma se valutiamo bene la situazione, in caso d’incendio boschivo, quella pianta con tutta la sterpaglia attorno, si sarebbe rivelata un gran pericolo.

			Un giorno parlandone conun confinante, venni a sapere che il terreno era stato messo in vendita, però la cifra che il proprietario chiedeva era veramente assurda, d’altra parte il comune premeva perché interessato a creare parcheggi e lui voleva guadagnare il più possibile.

			Insomma, per salvaguardare la mia privacy, la mia salute e il panorama, cercai di fare un accordo col proprietario, ad ogni costo avrei voluto evitare di avere una spianata d’asfalto e automobili tanto vicine a casa, l’ideale sarebbe stato di poter gestire quello spazio a mo’ di bosco per preservarne l’habitat e con esso la mia dimora.

			Così cercai il dialogo col proprietario, che per altro avevo già conosciuto in passato e mi era parsa una brava persona, lo feci ragionare per abbassare un po’ il prezzo, in fin dei conti avrei garantito la gestione consapevole del bosco, apportando soltanto un po’ di pulizia e lasciando spazio alla natura.

			Dal giorno in cui gli parlai, passarono soltanto tre settimane prima di ritrovarci davanti al notaio per firmare l’atto di compravendita, divenni così il nuovo proprietario di quel bel pezzo di terra, l’accordo era stato trovato a caro prezzo, ma la tranquillità e l’aria salubre per me erano e sono tuttora impagabili.

			Subito dal giorno dopo mi attivai per apportare pulizia nel bosco, trovandolo invaso da rovi ed erbe selvatiche ma dopo soltanto un mese, e un sacco di soldi spesi extra, potei finalmente godere del mio bosco, che essendo tale non ha mai potuto avere recinzioni di sorta, quindi, nel loro vagare, ecco che iniziarono ad arrivare i primi turisti che lo attraversavano con curiosità, magari soltanto per raggiungere altri luoghi e intanto si beavano di tanta beltà.

			Lasciai appositamente un sentiero serpeggiante, per le passeggiate all’ombra di vecchi alberi dalle grandi chiome, bordure di felci, erbe spontanee e fiori stagionali, aggiunsi alcune panchine ben distanziate tra loro lungo il percorso e una semplice fontanella, allacciata alla sorgente naturale.

			L’acqua che ne sgorgava attirava i volatili e la piccola fauna locale, gli scoiattoli si avventuravano per far man bassa di nocciole della nuova pianta, che per sicurezza era stata spostata più lontana da casa, ecco si sarebbe potuta definire una piccola oasi naturale di pace e di relax, altro che parcheggio pubblico e il mio orgoglio saliva alle stelle, rimirando tutto il lavoro fatto con amore.

			Ma le voci corrono, nel bene e nel male e così in un bel giorno di primavera, aprendo la finestra per rimirare il mio bel bosco, vidi un gruppo di turisti della domenica avanzare sul sentiero inoltrandosi nel verde, chi portando le borse frigo, chi con tavolini e sedie pieghevoli, i bambini che schiamazzando portavano l’immancabile pallone sottobraccio, le intenzioni erano chiare, si sarebbero fermati fino a sera.

			Ebbene, non fu la giornata più infernale di sempre, perché se ne aggiunsero molte altre da quella prima volta, come dicevo, le voci corrono e si propagano, ci pensavano gli avventori inopportuni a pubblicizzare il posto.

			Al mattino dopo, come ormai tutti i lunedì da qualche anno a questa parte, scesi nel mio bosco solitario, armato di sacco nero e guanti per raccogliere tutta la vergognosa immondizia che avevano lasciata sparsa al suolo, il mio bel bosco si era trasformato in accogliente luogo di svago per turisti maleducati che riuscirono a fare di me uno strazio.

			Ricordo che ad un certo punto, avevo persino pensato di far installare un wc, dato che ne avevo notato l’occorrenza, il sottobosco era ormai ridotto ad una landa desolata con felci e fiori calpestati e la fauna locale non si avvicinò più a quel luogo infestato dagli umani, l’acqua pura continuava a gorgogliare come se nulla fosse, nella fontanella imbrattata dall’unto delle stoviglie.

			Un giorno notai persino un uomo radersi la barba!

			Dovetti affiggere cartelli e per farlo dovetti pagare una tassa, “Vietato Accendere Fuochi” e non è detto che venissero letti e rispettata la richiesta.

			Dovetti impiantare cestini per l’immondizia, che poi, se ancora in piedi, trovavo traboccanti di schifezze e li dovevo pure svuotare e ripulire.

			A volte penso a come si sarebbe evoluta la situazione, se la zona fosse stata predisposta realmente a parcheggio, certo è, che io avrei avuto meno da fare e il mio cuore forse avrebbe provato meno sofferenza.

		

	
		
			al ritmo della natura

			di Anna Bettoni

			Probabilmente da me non ve l’aspettereste quello che sto per dirvi. Partiamo dal presupposto che una persona come me non si dà mai pace nei propri pensieri, medita costantemente e talvolta rimpiange. Una mente che lavora in continuazione senza mai placare il flusso incessante dei suoi pensieri. Essi prendono sempre forme intricate e così molto spesso mi trovo a cercare di dargli una forma ed è uno sforzo quasi fisico. Spesso sono bui, spaventosi e con domande senza risposta. 

			Non vi immaginate nemmeno, o forse qualcuno si, quanto mi turbino le domande senza risposta. Senza una risposta non c’è un senso e senza un senso mi sento persa e smarrita. Per non parlare poi del fatto che ritengo che ciò che faccio possa non essere abbastanza e quindi è un continuo pensare ad un di più. Da un lato meditare su quello che manca e quello che potrei ancora fare, dall’altro rimpiangere qualcosa che non ho più la possibilità di vivere. 

			Riflettevo proprio l’altro giorno sul fatto che ci sia qualcosa di malinconicamente attraente nelle cose che non potranno più accadere, il fascino del perduto per sempre anche se non era poi così importante, ma che acquista valore per il fatto di essere cessato. La mente allora lavora e non si rilassa mai, mischiando tutto ciò alla realtà esistente che, come potete immaginare sulle vostre personali esperienze, non è perfetta. 

			Un vortice fatto dal desiderio di realizzarsi, riconoscerlo a sé stessi, fare in modo che gli altri lo riconoscano, sentirsi protagonisti, fare tutto, non farsi mancare niente, non perdere niente e soprattutto farlo con estrema velocità. Perché? Forse perché ciascuno cerca il proprio posto nel mondo e di evolvere un giorno più del precedente. Ma vedete anche questa è una delle tante, tantissime domande senza risposta. 

			Quante riflessioni, quante tempeste interiori. Io sono così e ve l’ho detto dall’inizio, in un vortice costante. Ma cos’è che non vi aspettereste da me? Probabilmente non vi aspettereste che vi dicessi di provare per un attimo a placarlo. Non per sempre è ovvio, non possiamo cancellare quello che siamo, chi più chi meno, non si possono annullare per sempre quei pensieri che tanto ci preme risolvere. 

			Ma un respiro? Un respiro io penso che si possa prendere. Bisogna rallentare il flusso che è velocissimo e andare ad un ritmo diverso, non quello veloce dei pensieri. Allora questo ritmo ho provato davvero ad ascoltarlo, ho camminato tanto e poi mi sono seduta nella natura. La natura lavora sempre, come i nostri pensieri, ma con un ritmo che gode di quello che fa. Ho sentito l’acqua e non l’avevo mai ascoltata scorrere, così naturalmente. Mi sono immersa nell’acqua ed era fresca e rigenerante. Ho sentito l’aria accarezzarmi il viso, il calore del sole e la frescura dell’ombra. Il fruscio delle foglie, il loro colore e i profumi. Ma quello che mi ha colpita di più è stato il cambiamento che è avvenuto tra giorno e notte che ha dato una nuova vita a tutto, uno stile diverso alla natura che si sa davvero reinventare. 

			Un’atmosfera surreale che mi fa pensare che anche se non ho le risposte, c’è un di più rispetto a ciò che vedo. Ho respirato davvero nel vedere che tutto ciò semplicemente accade e il mio respiro è tornato ad un ritmo pacato e non tormentato. 

			Probabilmente siamo tutti un po’ tormentati, qualcuno di noi lo ignora, qualcuno trova i suoi stratagemmi e qualcuno come me spesso se ne impressiona. 

			Mi fa paura sapere che la mia mente potrebbe andare ovunque, mi calma riprendere il contatto con quella che è comunque la realtà esistente e poi quando riprendo il controllo mi piace fare le cose più semplici. 

			Alla fine poi ho sentito ancora quella voce narrante dentro di me, ma i pensieri non così cupi. Ora guardo la natura e la vita attorno a me e me la racconto con i miei ricordi e le mie riflessioni. Non vado più così veloce, cammino piano per le stradine che mi riportano a casa. Nel viaggio del ritorno si sa, si ha qualcosa in più che all’andata. All’andata non si sapeva nemmeno bene la strada e nel mio caso ho imparato ad ascoltare la natura e l’ho seguita, ma al ritorno la guardo ancora meglio perché non ho più paura di perdermi. Ormai è una mediazione tra la pace del ritmo naturale che ho accolto e il fatto che essere umani comporti dei pensieri. Nel buio della notte riguardo tutto, tutti quei luoghi da cui sono partiti i miei pensieri, tutte le riflessioni, tutto quello che provoca il flusso ma ora respiro. Mi fermo davanti all’albero più grande del paese, anche lui come me è accarezzato dal vento. 

			Quante storie avrà sentito, quanta vita sarà passata di qui, forse lui avrebbe davvero tutte le risposte ma non le svela a chi vi passa vicino. 

			Lascia che impariamo tramite la ricerca delle risposte a capire chi siamo e a capirci tra noi, così uguali e così diversi. Lui sorveglia tutta la natura, così alto e imponente ma anche in grado di farti sentire al sicuro. Forse già lo sapeva che sarei passata di qui, che avrei ascoltato tutte le sue creature e mi sarei sentita parte di questa natura da cui proveniamo. 

			Lontano dalla caotica vita, in luoghi e atmosfere che dobbiamo preservare non solo per la loro tutela ma anche per la nostra salute mentale. 

			Perché tornare al loro ritmo è tornare a respirare e tornare rigenerati alla vita di tutti i giorni. Caro albero tu lo sai che siamo un po’ tutti alla ricerca della felicità, perché del resto chi non lo è? La cerchiamo ovunque, spesso non ci accorgiamo che è già qui, nel momento presente che è l’unico ad esistere davvero. Tu lo sai che vogliamo star bene e che in questa apparente banalità sta la volontà della nostra esistenza. Tu sai che non riusciamo sempre a fermarci, che forse non impariamo mai fino in fondo. Le tue foglie cadute sono state spostate dal vento ovunque, e ovunque io vada ne troverò una, e in ogni stagione avrà colori diversi. Ogni volta che mi volerà vicino io mi ricorderò di questo giorno, di questo vortice che per un attimo si è placato, del mio respiro che è tornato regolare, dei miei pensieri che escono uno per uno e non travolgendomi. 

			Care foglie, insegnateci che ad ogni passo dobbiamo fermarci a riprendere fiato, che non importa correre sempre, che non c’è gara, non c’è fretta e non c’è niente di perduto. 

			Cara natura, insegnaci che se pur tormentati, affaticati e smarriti abbiamo sempre una speranza. 

			Ricordaci di respirare a fondo, ammirare, ricordare cos’è la vera libertà, sentire che non abbiamo addosso il peso del mondo. Anche se non troveremo il nostro posto, anche se tutto dovesse andare male, anche se ci accorgeremo di aver sbagliato, anche se non saremo soddisfatti, tu con il tuo ritmo placherai il nostro animo. Il sole sorgerà e tramonterà ancora e noi ci faremo consolare da te. Anche se non andrà tutto secondo i piani proveremo con il tuo aiuto ad accettarlo. Possiamo farcela, forse a volte abbiamo solo bisogno di sentirlo dire dalla nostra voce narrante, possiamo farcela ad essere semplicemente umani, il mestiere di tutti ma anche il più difficile, quello che a volte non pesa e a volte soffoca. 

			Capiremo così che in questa nostra tendenza a sovraccaricarci di pensieri siamo semplicemente quello che siamo e quei pensieri sono solo futili pretesti per capirlo. Non c’è nulla di sbagliato nell’essere umani, ma per svolgere questo delicato ruolo servono dei respiri che, ascoltando quella natura che ci ricollega forse al senso ultimo, possiamo prenderci. 

			Cara natura cullami nella notte ora che finalmente con il tuo ritmo e il respiro regolare riesco a prendere sonno. 

		

	
		
			la forza della natura

			di Giorgia Bordani

			C’era una volta una madre di nome Natura, che nutriva e curava ogni creatura che viveva sulla terra. Le piante, gli animali e gli umani, tutti erano suoi figli e li amava tutti allo stesso modo.

			Un giorno, Natura capì che gli esseri umani stavano diventando sempre più distratti e distanti dalla natura. La tecnologia e la vita moderna li stavano allontanando dalla bellezza e dalla saggezza che si trovava in ogni foglia, in ogni fiore e in ogni animale.

			Natura decise di parlare agli umani, di lasciare un messaggio per loro. Raccolse tutte le piante e gli animali intorno a sé e chiese loro di aiutarla a trovare il modo migliore per comunicare alle donne e agli uomini.

			Dopo lunghe discussioni, decisero di utilizzare la bellezza della natura stessa per comunicare. Iniziarono a dipingere il tramonto con colori meravigliosi, a far danzare le foglie degli alberi al vento e a far cantare gli uccelli in un coro armonioso. Natura si unì a loro, e con il suo respiro fece danzare le nuvole nel cielo e fece scaturire le cascate.

			Gli esseri umani notarono la bellezza della natura e si chiesero cosa stesse succedendo. Presto, capirono che c’era un messaggio da ascoltare. Natura parlò attraverso i suoi figli e disse, con la voce del vento: “Cari umani, sono vostra madre, Natura. Siete parte di me, e vi prego di non dimenticarlo. Vi ho dato l’aria da respirare, l’acqua da bere e il cibo da mangiare. 

			Ma mi state ferendo con la vostra distrazione e la vostra mancanza di cura. Vi chiedo di prendervi cura di me, come io mi prendo cura di voi. Ridateci il nostro equilibrio e la nostra armonia. Solo allora sarete in grado di vivere in pace con voi stessi e con il resto del mondo. Spero che voi mi comprendiate, grazie”.

			Gli umani capirono finalmente il messaggio di Natura e le promisero di fare meglio. Iniziarono a prendersi cura della loro Madre più frequentemente: cominciarono a piantare alberi, a ridurre l’inquinamento e a proteggere gli animali. Natura sorrideva, sapeva che i suoi figli avevano finalmente capito l’importanza di prendersi cura di lei e della loro casa comune.

			Ma solo una persona si opponeva al messaggio di sua madre, Alberto, Alberto Truna.

			Lui voleva costruire una grande fabbrica per produrre ricchezza e successo, senza preoccuparsi delle conseguenze. Non gli importava se la natura fosse danneggiata, l’unica cosa che gli importava era il profitto. 

			Natura si preoccupò per suo figlio, cercò di parlare con lui attraverso il vento e il canto degli uccelli, ma Alberto non ascoltava, o meglio, non voleva ascoltare. Continuò a distruggere la natura e ad inquinare l’ambiente.

			Natura decise di agire. 

			Invocò i poteri delle montagne, del fuoco e dell’acqua per mostrare ad Alberto la sua potenza. 

			Un enorme terremoto scosse la terra, seguito da un’eruzione vulcanica e da una grande alluvione.

			Ma non si arrese, nonostante la devastazione che la natura stava infliggendo. Continuò a lavorare sulla sua fabbrica, convinto che potesse vincere contro la natura stessa.

			Natura fu triste, capì che suo figlio non aveva compreso il messaggio. Ma non si arrese. Decise di utilizzare l’arma più potente a sua disposizione: l’amore. Natura inviò un raggio di luce che illuminò il cuore di Alberto, mostrandogli la bellezza e l’importanza della natura.

			Alberto si pentì delle sue azioni e capì l’importanza di proteggere la natura. Decise di abbandonare il suo progetto e di diventare un ambasciatore della natura stessa. Si unì a Natura nel suo lavoro di protezione e conservazione dell’ambiente.

			Alberto capì finalmente il messaggio di Natura e promise di fare del suo meglio. Iniziò a piantare alberi insieme ai suoi amici, a ridurre l’inquinamento e a proteggere gli animali. Natura sorrideva, sapeva che TUTTI i suoi figli avevano finalmente capito l’importanza di prendersi cura di lei.

			E così, la natura continuò a vivere in armonia con gli umani, come sempre aveva fatto. E gli umani capirono che madre Natura era la più preziosa risorsa che avevano, e tutti promisero di proteggerla sempre.

		

	
		
			la siepe

			di Roberta Boschini

			Sempre caro mi fu quest’ermo colle e questa siepe …

			Giacomo Leopardi

			E in effetti, proseguendo con le parole del Leopardi, anche la mia siepe escludeva non solo l’ultimo ma anche il prossimo orizzonte dal mio “guardo” preoccupato … Aveva raggiunto altezze comparabili con quelle da cui Mike Bongiorno sorseggiava la mitica grappa Bocchino Sigillo Nero, invadendo tramite la tv le case degli italiani negli anni ’70. “Sempre più in alto” proclamava il buon Mike dalle più alte ed innevate cime italiane.

			Eh, bei ricordi d’infanzia quando ancora la pubblicità era un’arte ed era piacevole da guardare, belle storielle che ci preparavano dolcemente per il sonno: chi non ricorda la frase “Su, dopo Carosello a letto che domani c’è scuola” ed io già cullato dalle vicissitudini di Giò Condor e del Gigante Buono mi preparavo a calarmi docilmente tra le braccia di Morfeo. Era l’epoca in cui vivevo in uno dei comuni a sud ovest di Milano zona che oggi con uno dei tanti termini inglesi che ormai purtroppo utilizziamo quotidianamente, viene definita “Hinterland”. 

			Uno obietterà: “Beh, almeno s’impara un’altra lingua.”.. eh già, purtroppo però con la scusa “d’imparane” un’altra ci stiamo dimenticando la nostra che nemmeno poi conosciamo così bene! Mah, sarà un segno dei tempi! Del resto l’italiano apprezza ed ha sempre apprezzato maggiormente quello che sta fuori dai patrii confini piuttosto che stimare e valorizzare quello che già gli appartiene. Ha una dieta sana i cui effetti benefici sono riconosciuti in tutto il mondo, ma non disdice di lasciarsi tentare dai grassi saturi di matrice anglo – americana, ha un patrimonio naturalistico e artistico, quest’ ultimo spesso lasciato in rovina, senza eguali sì ma vuoi mettere la Tour Eiffel! Si spinge nei più remoti e sconosciuti angoli del mondo andando ben fiero della prodezza turistica così magnificamente compiuta, nonché dell’esborso finanziario, ma non ha mai visto Firenze, Roma, Napoli e perché no … Milano. Sì, Milano è bella … basta saperla apprezzare, basta entrare nell’ottica. Ma questo è un altro discorso.

			Dico solo che dalla mia infanzia – adolescenza – prima gioventù da cittadino dell’Hinterland milanese, ove la sera prima della partenza per le ferie estive si svolgeva il comune rituale del carico della macchina, controllo della tenuta delle cinghie del portabagagli (reperto archeologico scommetto valga una fortuna!) da parte di tutti i padri di famiglia mentre l’ansia di mare cresceva in noi piccoli, ebbene da quell’Hinterland sono finito ad abitare proprio là dove ci recavamo in agosto per le mitiche ferie estive. 

			Così dal combattere quotidianamente col traffico, lo smog la nebbia d’inverno, l’afa d’estate, sono finito a combattere quotidianamente con una dannata Siepe d’alloro che cinge il giardino dell’abitazione mia e della mia famiglia e che pare abbia come hobby preferito quello di praticare un accrescimento spropositato.

			Certo paesaggio bucolico, mare e campagna, pianura e dolci colline, aria buona e buona gente … ma resta la Siepe. 

			Ah, dimenticavo: l’unica cosa che mi ha seguito nello spostamento dalla città e che prima, quando venivo in vacanza, non c’era è costituita dalla varietà più furiosa di zanzare ed insetti molesti che mi costringono nell’atto del combattimento contro la Siepe (d’ora in poi sarà sempre menzionata con la maiuscola in segno di rispetto verso il nemico), a rivestirmi di una robusta corazza di Autan, questo naturalmente d’estate. 

			Direte: “Ma perché la tagli anche in inverno?”. 

			Cari amici, il taglio della Siepe “magica” avviene durante tutte e quattro le stagioni per poter contrastare il suo potere sovrannaturale d’accrescimento, quindi sì, la taglio anche in inverno. Ricordo che fu proprio in inverno che avvenne il fatto passato alla storia come “L’avventura del pallone ritrovato”. 

			Mesi prima mio figlio giocando con la sua solita banda di ragazzini a calcio in giardino, venne a lagnarsi della perdita del pallone che un tiro tanto esuberante quanto fuori misura, all’epoca avevamo in giardino le porte da calcetto, aveva scagliato contro la Siepe. S’organizzò seduta stante una battuta di ricerca cui partecipò tutta la ghenga ed io che coordinavo le operazioni.

			La Siepe attorno al punto ove era stato visto sparire il pallone venne scossa, piegata, strapazzata ma nulla, il pallone non si trovò. La partita procedette con uno dei tanti palloni di riserva. Nei giorni e nelle settimane successive io e mio figlio continuammo le ricerche a volte insieme, a volte ognuno per proprio conto, ma senza esito. Ci convincemmo che il pallone, attraversando la Siepe, dovesse essere sicuramente finito nel vicino campo del contadino ove l’erba medica era abbastanza alta da poterlo nascondere e successivamente fosse stato inglobato dalla grossa macchina taglia – ammucchia – imballa erba che periodicamente entrava in azione. 

			Così ci mettemmo il cuore in pace, cercando di elaborare il piccolo lutto legato alla perdita del caro pallone. Senonché durante uno dei tagli invernali in cui m’ero riproposto di dimezzare l’altezza del “nemico” da quattro metri a due metri, appena finito di abbattere un tronco il cui diametro era tale d’avermi costretto all’utilizzo della sega, voltando lo sguardo dal tronco appena atterrato alla Siepe ricondotta a dimensioni comparabili con l’altezza umana, vedo ancora saldamente trattenuto da rami, rametti, foglie (ah dimenticavo l’alloro è un sempreverde) il caro pallone redivivo! Come sta scritto: “Non è forse vero che una donna perduta una moneta in casa inizia a cercarla e non trovandola inizia a spazzare tutta la casa finché non la ritrova e trovatala chiama le amiche per far festa”, così alla vista del Lazzaro dei palloni chiamai mio figlio, l’informai del miracolo e per festeggiare organizzammo una merenda, non prima d’aver ricondotto la pecorella smarrita e ritrovata all’ovile insieme agli altri palloni.
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